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rifatta 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Bangkok cambia 
MARTA DASSU 

G . li scontri di Bangkok riflettono una tendenza 
più generale della situazione asiatica. Ci so
no, da una parte, regimi autoritari: regimi in 
cui le forze armate continuano spesso a gio-

«•••n»™ care un ruolo divisivo di power broker. Nel 
caso della Thailandia, i militari sono tornati 

al potere con il golpe del febbraio 1991, il Inco l 
po di Stato in sessantanni di monarchia costitu
zionale. E c'è, dall'altra, una società civile nascen
te, perlomeno nelle grandi città come Bangkok, 
che rivendica una |>artecipazione politica. Lo 
scontro fra i centri tradizionali del potere asiatico 
(burocratico-militari) e le forze sociali messe in 
moto dal dinamismo economico dell'ultimo de
cennio e anche dai suoi effetti distorti, ha attraver
sato o attraversa paesi diversi: dalla Corea del Sud 
alla Cina di Tianan Men. Se gli esiti sono per ora 
molto incerti (dalla repressione armata di Pechino 
alla cauta liberalizzazione di Seul e di Taipei, alla 
difficile transizione nelle Filippine del dopo-Mar-
cos), il problema dell.* «democratizzazione» 6 una 

.' '. delle grandi questioni globali dello scenario asiati-
' • co dopo la fine della guerra fredda. Evocare il peso 

di una tradizione storica e culturale per definizio-
" ne illiberale, non deve impedire di scorgere un fe

nomeno cost rilevante, che ricongiunge l'Asia 
orientale a una delle correnti principali della poli
tica intemazionale «post-bipolare». 

Il caso della Thailandia aiuta a precisare un po' 
" • meglio spinte e limiti di questo processo. Le spinte 
• ad un rafforzamento del governo parlamentare -

contrastato dai militari - vengono dalla classe me-
* dia, prodotta dalla rapidissima crescita economi-
' ca dell'ultimo decennio. Il suo dinamismo politico 

si è espresso nella proliferazione dei partiti ed ha 
portato alla formazione dei primi governi eletti 
(alla metà degli anni 70 e negli anni 80). La debo-, 
lezza del sistema dei partiti (inefficienti e corrotti) 
e stata finora, però, molto evidente: ed è stata più 
volte utilizzata dai militari per giustificare i loro 
continui rientri alla guida del paese, in coppia ad 
una olite tecnocratica che ha garantito lo sviluppo 
economico. Un uso, peraltro, largamente strumen
tale, come indica il rientro di politici accusati di 
corruzione ed estromessi dal potere con il golpe 
militare nel '91. nel governo progettato dal genera-

" .le Suchinda durante la crisi delle ultime settimane. 
. La crescita della società civile thailandese ha tro-
, vato, accanto ai partiti, un'altra forma importante 

» , di espressione, e cioè la creazione di movimenti di 
base e di organizzazioni non-governative (quasi 
3.000 alla fine degli armi 80) : dai gruppi studente
schi (autori già della vasta protesta del 1973) alle 

. . . . associazJQni.ecologicheo.cotttro.ladroga.Questo 
tessuto associativo è sopravvissuto al golpe del 

. . febbraio scorso; e ciò può contribuire a spiegare ' 
. l'ampiezza della rivolti maturata a Bangkok» dopo 

che il golpe militare «contro il sistema dei partiti» 
era stato invece vissute passivamente. 

n effetti, la rivolta di Bangkok ha segnato una 
• saldatura fra i movimenti della società urba-
• na (che hanno ancora una volta confermato 
• il ruolo degli studenti nelle proteste asiati

che) e il leader carismatico, Chamlong Sri-
muang, del partito (Palang Dharma Party) 

che aveva trionfato nella capitale, alle recenti ele
zioni di marzo, chiedendo una revisione democra
tica della Costituzione. £ questa saldatura che ha 
dato forza alla protesta contro il generale Suchin
da (l'ispiratore del golpe del febbraio 1991, che ha 
assunto la premiership senza essere stato eletto 
parlamentare), mostrando tutta la debolezza del
le ragioni addotte dall'esercito («un complotto co
munista») per interven ire con la forza in una delle 
più brutali repressioni della storia recente del pae
se. Il declino delle tensioni regionali, dopo la svol
ta del 1989. ha d'altra parte ridotto credito e ap
poggi un tempo scontati per i generali thailandesi. • 

E presto per dire se tutto ciò ponga le premesse 
- dalla revisione della Costituzione al rafforzamen
to di una leadership civile - di governi parlamenta
ri meno fragili di quelli sperimentati in passato. Ma 
di certo il ruolo storico dei militari nella vita del 
paese ha subito nelle strade di Bangkok un colpo 
molto duro, sanzionato dalla scelta della monar
chia di fermare l'esercito e dalle divisioni apparse 
al suo interno. E di certo il carattere della rivolta di 
Bangkok appare molle lontano da un moto insen
sato di piazza e molto vicino, invece, ad una matu
razione di coscienza democratica. 

Può anche darsi, anzi è sicuro, che la via della 
democratizzazione - in Thailandia, come in altri 
paesi asiatici o dell'America latina o dell'Est euro
peo - non sia affatto facile; richieda tempo e costi 
per essere costruita; e sia spesso sinonimo - per 
tutta una fase iniziale - di inefficienza e instabilità. 
Ma il declino storico delle dittature asiatiche, sotto 
l'impatto dello sviluppo economico e dell'apertu
ra all'esterno dei sistemi politico-sociali, è una 
realtà di questa fine di secolo. 
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«Alla caduta del socialismo reale 
si sopperisce con la creazione di nuovi avversari» 

«Sale sul patibolo 
la crisi dell'Occidente» 
• i CITTÀ DEL VATICANO. 
L'ennesima esecuzione del
la pena capitale, mediante 
la sedia elettrica, del trenta-
treenne Roger Keith Cole-
man, dichiaratosi fino all'ul
timo «innocente», mette in 
questione Io stesso sistema 
sociale e politico america
no. Ma è tutto il sistema oc
cidentale ad essere messo in 
discussione se pensiamo 
che dalla Germania è giunta 
notizia che giovani ragazze, 
per garantirsi un lavoro, so
no costrette a farsi sterilizza
re. Senza parlare, poi, di 
quanto sta accadendo ncl-
1 ex Jugoslavia dove si conti
nua ad uccidere e c'è l'eso
do dei profughi. Abbiamo 
chiesto 1 opinione del prof. 
Bruno Forte, sacerdote e do
cente di teologia dommatica 
alla Pontificia Facoltà dell'I
talia meridionale con sede a 
Napoli, autore di opere fra 
cui «La simbolica ecclesiale» 
in otto volumi (una ripropo
sizione del messaggio cri-. 
stiano in dialogo con le cul
ture del nostro tempo). ,., 

Come spieghi l'esplodere 
di questa crisi che scuote 
le fondamenta slesse del
la leadership ideologica 
americana ed occidentale 
nel momento In cui sem
brava vincente di fronte 
alla caduta dei muri e dei 
regimi comunisti dell'Est? 

Episodi come quelli dell'e
secuzione della condanna a 
morte di Coleman ed il ge
nerale movimento d'opimo-
,ne che negli Stati Uniti ap; 
poggia queste esecuzioni 
capitali mi sembrano indica
tive della crisi epocale, so
prattutto morale, che l'Occi
dente ed in particolare gli 
Stati Uniti stanno vivendo. 
Questa crisi si collega alla 
fondazione stessa dell'etica. 
La morale può essere fonda
ta estrinsecamente e cioè 
sulla paura, sull'angoscia in 
nome della quale si determi
nano alcuni comportamenti 
o intrinsecamente sulla base 
di motivazioni profonde ed 
ultime. Fino al 1989, il con
senso etico, sia pure con tut
te le sue crisi e tutte • 

le sue diversificazio- •. 
ni, nei paesi dell'Oc
cidente e soprattutto 
negli Stati uniti era 
tenuto insieme dalla 
paura dell'avversa
rio. L'angoscia del 
nemico, precisa
mente il blocco co
munista determina
va facilmente un'ag
gregazione di con
senso. Dovremmo, 
perciò, dire che la vi
cenda storica del co
munismo, sul piano 
etico, non ha soltan
to la responsabilità 
dello svuotamento 
etico per un'ottusa 
lotta antireligiosa, 
ma, soprattutto, ha 
finito con l'offrire al
l'ideologia borghese 
un supporto contro 
cui costantemente 
definirsi. Crollato il 
nemico, con il 1989, 
l'angoscia è affiorata 
in maniera confusa, 
incontrollata, soprat
tutto, nella società 
americana, ma an
che, come possiamo 

Per il teologo Bruno Forte, della Pontificia Facoltà 
teologica dell'Italia meridionale, la febbre della 
sedia elettrica dominante negli Stati Uniti indica 
la grave crisi politica e morale di un sistema che > 
ha bisogno di un nemico. Un invito a credenti e ' 
non credenti a ripensare e progettare attorno ai 
valori etici forti della solidarietà e della coopera
zione il futuro del mondo 

ALCESTE SANTINI 

vedere, nei processi di deco-
struzionc, di disgregazione 
in atto nella nostra Europa e, 
in particolare, nel * nostro 
Paese. Di fronte a questa in
controllata emergenza del
l'angoscia si sopperisce con • 
la creazione di nuovi avver
sari, di capri espiatori, che in 
qualche modo radunino il 
consenso • in nome della 
paura. Questo è stato il gran
de meccanismo d'opinione 
che ha determinato il con
senso dell'opinione pubbli
ca, soprattutto americana, 
ma non solo americana, al
l'inaudita barbarie. della 
guerra del Golfo e, nello 
stesso tempo, ha determina
to il dissenso rispetto, inve
ce, a chi si faceva profeta di 
pace con argomenti che og
gi vengono in parte riscoper
ti dagli stessi sostenitori del
la guerra. All'emergenza 
dell'angoscia si può soppe
rire anche con proposte di 
coscientizzazione che rimo
tivino in profondo l'impegno 
etico. - . . 

Vuol, cosi, dire che 11 si
stema poUtf ch'americano;' 
in quanto cerca un nuovo 
nemico, dato che quello 
comuniste è caduto, mo
stra latta la sua debolezza 

-' tanto Ida essere entrato in 
-. una crisi profonda dopo 
, > l'Illusione che fosse vin

cente? • " ' , ' -
Voglio'dlre che la scelta del
la società emericana si muo
ve, soprattutto, sul primo 
punto delle due posizioni 
poc'anzi indicate. Cioè, ca
duto l'avversario, si tende a 
costruirne uno nuovo. Po-

. tremmo dire che l'operazio

ne è andata bene intomo al
la guerra del Golfo perchè, 
di fatto, l'opinione pubblica 
americana si è trovata aggre
gata come non lo era mai 
stata. Ma proprio perchè era ' 
un'operazione fittizia era 
destinata a durare poco. E, • 
infatti, a distanza di nemme
no un anno possiamo dire 
che questo consenso si trova , 
disgregato. E allora ecco che 
processi come il movimento ; 
d'opinione a - favore > della 
pena capitale, la ricerca di 
capri espiatori e, addirittura, -
presunti innocenti che ven
gono giustiziati con inaudita 
barbarie diventano una sor
ta di scarico collettivo del-

' l'angoscia e, in qualche mo
do, è un'operazione funzio
nale a chi detiene il potere 
per poter coagulare consen
so. In altre parole, ciò che in i 
questi fenomeni emerge è la ' 
non consapevolezza, la non 
volontà di comprendere che * 
la crisi dell'ideologia non è 
soltanto la crisi di un model
lo ideologico - il marxismo 

_,e, soprattutto, il socialismo-
reale nelle sue esperienze , 
storiche - ma è la crisi di, 
ogni modello ideologico e,, 
dunque, anche di quell'i
deologia borghese che, di 
fatto, anima . VAmerica-
dream, il sogno americano 
che vorrebbe arrivare molte 
volte anche alle società eu-

- ropee occidentali. Ed è pro-
pno di fronte a quest'analisi 
che emerge con forza il va
lore di una riproposta etica 
fortemente puntata su cam
mini di coscientizzazione. 
Mi sembra che questo sia il 
modo di interpretare nella 

ELLEKAPPA 
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maniera più corretta il conti
nuo richiamo alla nuova 
evangelizzazione che Gio- " 
vanni Paolo II sta facendo ' 
nel contesto europeo e 
mondiale e, in modo parti
colare, il ruolo che egli ha ' 
avuto nei confronti della 
guerra del Golfo o nel recla
mare un ordine economico 
mondiale diverso di fronte ' 
alle situazioni di sfruttamen
to e di oppressione di interi. 
Paesi da lui visitati, in parti-
colaqre in Africa e in Ameri
ca latina. -,>;.,- ,,,• •. 

Potresti precisare I motivi 
etici di fondo che dovreb
bero spingere a ridefinlre 
una cultura che potrem
mo denominare democra
tica e progressista di fron
te ai modelli entrati in cri-
si prima all'Est ed ora an
che all'Ovest? .» 

Nel quadro di questa rimoti
vazione etica, mi sembra 
che il vero problema sia ca
pire che 1 altro, il diverso 
non va inteso come antago
nista concorrente, ma come 
fratello. In altre parole, la via 
del consenso etico diventa 
quella ' del dialogo, della . 
cooperazione intomo a prò- • 
getti forti di solidarietà. E il 
messaggio che la Sollecititelo • 
reisoaalis, prima, la Centesi-
mus Annus, poi, con una ri
lettura del secolo che ci se
parava dalla Rerum nova- • 
rum ha tentato di proporre, ' 
nella riscoperta della sacra
lità del valore infinito di ogni 
vita e, quindi, di ogni attenta, 
la sostanza, jletica la si co
struisce aprendosi all'altro, 
non solo, all'altro teologico, • 
cioè all'orizzonte ultimo d i . 
senso e di speranza della vi- ' 
ta, ma all'altro inteso non 
come nemico, ma come-fra
tello. Dunque, un'aggrega
zione di consenso non intor- ' 
no alla paura e all'angoscia ' 
del nemico, né tanto meno 
sulla base di riprovevoli e 
devastanti accordi di sparti
zioni di potere e di tangenti, 
ma intomo al primato della 
solidarietà. E qui vorrei dire 
che si tratta di una scelta esi
gente perchè .impegna nel 

• profondo .Te co-
lJ , scienze. Voglio dire 

•man che chi si scandaliz-
.' za di fronte alla pe

na di morte, dovreb
be parimenti scan
dalizzarsi di fronte 

i ad ogni forma di op
pressione della di
gnità della vita a co
minciare da quella '. 
nascente. Direi che ' 
la vera proposta è ' 
quella che il Vange
lo in modo sempre • 
nuovo ripropone al
la coscienza del
l'Occidente, quella, 
di un'etica della so
lidarietà. Di qui un -
pressante • invito. '' 
che deve valere per i 
paesi • occidentali 
ma • in particolare 
per l'Italia investita 
da una grave crisi 
morale e politica, a 
cercare vie di dialo
go e di cooperazio- • 
ne anche fra posi
zioni diverse in no
me di valori forti do
ve l'uomo sia al cen
tro. , 

• • Durante una delle as
semblee dei grandi elettori 
del Pds qualcuno manifesta 
la preoccupazione: cosa 
penserà la gente? Un altro fa 
precedere il proprio inter
vento dalla considerazione: 
oggi sono già nove giorni, 
domani saranno dicci. I par
lamentari di Roma e del La
zio prendono l'iniziativa di 
incontrare i cittadini a piaz
za del Pantheon, dopo lo 
scrutinio, per spiegare loro 
«cosa accade nel Palazzo» e 
mostrare che «non tutti sono 
uguali». Caro lettore, si tratta 
di preoccupazioni, constata
zioni ed iniziative più che le
gittime, lodevoli. Ma tutte ri
velano, in fondo, uno stato 
di disagio della politica, al li
mite dell'impotenza e del
l'abdicazione. L'essere elet
ti, nella nostra democrazia, 
comporta anche assunzione 
di responsabilità. Piaccia o 
non piaccia, siamo stati de
legati a scegliere, il contatto 
con l'opinione pubblica, 
con l'elettorato, non deve 

mai essere smarrito, ma non 
è e non può essere la spada 
con cui Alessandro Magno 
tagliò il nodo di Gordio, ana
logo all'altro nodo, che invi- • 
luppa la nostra democrazia 
alla fine del regime democri
stiano. Mi sono iscritto al Pei 
nel 1962; da allora faccio 
politica, sia pure in modo 
non esclusivo; ed ho sempre 
pensato che la politica deb
ba rivendicare la propria au
tonomia. Altrimenti, cosa al
tro sarebbe se non una for
ma raffinata di organizzazio
ne del consenso sociale, di 
esorcismo contro le con
traddizioni ed i conflitti? Se 
si rinuncia al progetto, se 
non si è capaci di elaborare 
e proporre idee e modelli di 
società diversi da quelli in 
cui viviamo? Vorrei essere 
bene inteso a proposito di 
«diversità»: parlo di diversità 
«possibile», quella che la so
cietà è potenzialmente già 
in grado di esprimere, e per 
la quale la politica dovrebbe 
avere la stessa funzione del-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOUNI 

A messaggio politico 
di «Grand Canyon» 

L'indifferenza di Usa ed Europa 
di fronte alla tragedia della Bosnia 

condanna il mondo alla paralisi 

ADRIANO GUERRA 

N on abbiamo nessuna inten
zione di intervenire nella Bo
snia perché non siamo i poli
ziotti del mondo», e ancora , 

, _ _ „ _ _ _ perché «non abbiamo interes
si nazionali o strategici da di

fendere in quella regione». Così il diparti
mento di Stato ha risposto ai dirigenti della 
Bosnia che chiedevano agli Stati Uniti di in
tervenire militarmente contro la Serbia. Non 
si vuole fare adesso qui - è bene chiarirlo -
dell'antiamericanismo • a - buon • mercato. 
D'altro canto è indubbio che una soluzione 
militare americana (o europea) non è allo 
5tato attuale delle cose praticabile. E questo 
per molte ragioni che traggono origine an- ' 
che dall'esperienza della guerra del Golfo 
sulla quale la risposta ai bosniaci del diparti
mento di Stato getta ora indubbiamente una 
luce nuova. Alla guerra del deserto si è giunti * 
infatti - cosi oggi ci viene detto - perché sul 
posto c'erano in gioco «interessi nazionali e 
strategici» degli Stati Uniti. Si dirà che tutto 
questo era noto. E che del resto quella della 
difesa degli interessi nazionali è la prima leg
ge della politica estera di uno Stato. Tutto \ 
vano dunque quel che è stato detto, a suo 
tempo e da più parti, per mettere in rilievo,' 
come la guerra del Golfo, per il ruolo che vi ' 
aveva avuto l'Onu, doveva essere vista come -
un momento significativo della nascita di un 
nuovo ordine intemazionale? Un ordine nel 
quale i Saddam non avrebbero potuto utiliz-
7are il vuoto lasciato dal crollo dell'Urss e 
dell'ordine bipolare per aggredire i paesi vi- , 
cini? È bene non dare giudizi affrettati ma è -, 
e erto che la dichiarazione americana ci dice 
che in realtà di fronte ai Saddam di oggi e di 
domani non disponiamo ancora di strumen-1 
l validi. Cosi la tragedia della Bosnia può • 
continuare a consumarsi sotto gli occhi di, 
un mondo che sembra condannato alla pa
ralisi. La dichiarazione del dipartimento di 
Stato ci fa toccare con mano dunque quanto 
sia pericolosa e insieme assurda lacondizio- ' 
ne di un mondo dominato, come quello in ' 
cui viviamo, da una tanto drammatica impo- ' 
lenza della politica anche di fronte alle ag- ' 
gressioni più brutali. Da dove partire adesso ' 
per affrontare i gravi compiti che ci stanno di ' 
fronte? Dare una mano ai profughi, protesta
re per l'infame uso che i militan serbi fanno 

dei banbini di Sarajevo, è certo necessario, 
ma non è sufficiente. D'altro canto il disim
pegno americano non può non costnngere 
l'Europa a tornare a riflettere sul suo ruolo si
no a spingere ancora di più la Germania e la ' 
Francia sulla strada piena di incognite dell' ; 
•esercito europeo». Per quel che nguarda la . 
Bosnia quel che intanto si dovrebbe fare è 
mettere a punto una linea davvero europea. 
La fragilità delle posizioni sin qui assunte 
non st<i soltanto nel ritardo col quale si è ; 
preso atto della inevitabilità del crollo dello , 
Stato jugoslavo. Sta anche nel fatto che quel- : 
le posizioni sono state solo il risultato di diffi
cili compromessi fra le politiche nazionali di ' 
vari paesi. È evidente che se l'Europa nuscirà 
ad individuare una linea unitaria d'interven
to difficilmente la crisi potrà essere arrestata. • 
Non solo: le divisioni di oggi potrebbero por- ; 
tare persino a una internazionalizzazione ; 
del conflitto. Si pensi ad esempio a quel che 1 
potrebtie avvenire qualora si giungesse, in 
seguito ad un accordo serbo-croato (alle , 
spalle dei musulmani) o croato-musulmano ! 
(alle spalle dei serbi), ad una divisione della ! 
Bosnia. Da qui l'oggettiva esigenza di esercì- ! 

tare, da parte di tutti, una pressione ancora 
più forte su Belgrado (perché rinunci a uri- ' 
lizzare in primo luogo, attraverso la mino
ranza serba della Bosnia, quelle stesse forze ' 
armate che ien operavano come forza fede- ' 
rale) e su Zagabna (perché ritiri le sue forze 
e rinunci ad ogni ipotesi di divisione della 
Bosnia^. Si dirà che le armi politiche ed eco- • 
nomiche a disposizione dei paesi europei 
sono scarsamente efficaci. Esse possono di
ventare però più incisive se sostenute da una 
linea che abbia al centro la questione della 
difesa dei diritti di tutti i cittadini, indipen
dentemente dalla nazionalità, dalla lingua, 
dalla religione. Anche la campagna di aiuto 
ai profughi se diventa elemento di questa li
nea, e cioè aiuto concreto perché musulma
ni, croati e serbi possano convivere ir. pace, 
può rivelarsi un fattore importante per im
porre il dialogo. E anche per costringere tut
ti, al di là dell'ex Jugoslavia, a capire che in . 
realtà n ci mondo sempre più unificato in cui 
viviamo non esistono più tenitori che possa
no ess< re considerati estemi all'area degli 
«interessi nazionali e strategici» di questo o 
quel pa'ise. , • • , • • i 

DobbiamG;aiutarli arrestare neHoro-paese 
ANTONIO RUBBI 

Q uella fiumana di povera gente di
sperata che scappa dalla Bosnia 
per trovare un riparo qualsiasi, da . 
una guerra civile tanto insensata ' 

„ ^ ^ ^ _ quanto feroce, reclama tutta la 
nostra sensibilità e il nostro impe

gno. Il governo ha predisposto un piano di 
emergenza per i soccorsi da prestare e per 
l'accoglienza da offrire a quei profughi che 
giungano sul nostro territorio. Speriamo che 
non si ripeta la stona dei profughi albanesi. " ' 

Dove sistemare questa gente? Croazia e 
Slovenia hanno lanciato l'allarme: non solo 
non saranno più in grado di ospitare sul loro 
territorio, ma non sono già più in condizioni 
di assistere le centinaia di migliaia di croati e 
musulmani che hanno dovuto accogliere ne
gli ultimi mesi e nelle ultime settimane. Un
gheria ed Austria, paesi confinanti, non inten
dono ospitarne altri, al pari della Germania 
che ora impone addirittura il visto d'ingresso. 

L'Italia mantiene la porta aperta, ma non 
sarà possibile andare oltre un certo limite. Ec
co perché diventa necessario che questa 
emergenza sia fatta propria dall'intera Comu
nità europea e che gli sforzi di assistenza e di 
aiuto coinvolgano tutti i paesi della Csce, Stati 
Uniti e Canada compresi, v 

I profughi'che ieri si sono rifiutati di entrare 
in Italia hanno detto: «Vogliamo restare vicino 
a casa». Giusto. Assistenza e aiuto, che c'è da 
augurarsi non siano dati con il contagocce, 
vanno rapidamente inviati per allestire centn 
di accoglienza e di vita nelle zone della ex Ju- • 
goslavia non toccate dalla guerra civile. Cac- • 
ciare dalla terra natia il maggior numero pos- " 
sibile di residenti ed obbligarli a sistemazioni 
coatte su altri territori, ancor meglio se al di là. 
dei confini della vecchia federazione, rientra ' 
sicuramente nei calcoli della nazione serba 
intenzionata ad imporre la sua egemonia sul .' 
territorio più vasto possibile. —\ <\ • -*, • ^ 

Si acquisirebbe in tal modo un vantaggio ] 
indiscutibile in vista delle definizioni dei futuri < 
assetti. Anche per questo occorre produrre lo 
sforzo possibile per mantenere le popolazio- " 

ni musulmane della Bosnia vicino alla loro 
terra e nelle condizioni di favorire il rientro 

- nei luoghi di origine appena cessalo il conflit
to. I governi europei dovrebbero allora con-

- cordare a questo fine con i governi di Slove
nia, Croazia e Bosnia i programmi di aiuto ed ' 
ottenere che le forze di pace dell'Onu siano * 

- schierate in modo tale da garantire a questa 
- massa (li profughi temporanei la necessaria 

sicurezza. -- "--• i"V" -••*!. - -vs 
Decisiva, in ogni caso, resta la cessazione • 

del conflitto, purtroppo di là da a venire. 
Sconterò, rassegnazione, disperazione. Biso-

1 gna reagire energicamente a questi stati d'a- • 
' nimo e riprendere con decisione l'iniziativa "' 

politica. Lo deve fare innanzitutto la Comuni- '• 
, tà europea mettendo fine a una volta p r tutte 

a comisortamenti irrisoluti e incoerenti. '' 
' Quante volte si sono minacciate sanzioni nei ' 

condoni della Serbia? Ma cosa è stato fatto in 5 
concreto per bloccare ogni rifornimento di \ 
armi, per mettere in pratica l'embargo petroli- ì 
fero, per congelare i beni di Belgrado all'este- ' 
ro, per sospendere gli scambi economici e * 

1 commeiciali? r„- " - - - -- •-
Non é più tempo di minacciare, di rivolgere ' 

" l'ultimatum, ma di fare e subito. Cosi pure la '• 
Csce do/rebbe convocare urgentemente una 
conferenza straordinaria che metta la Serbia '' 
di fronti! alle sue responsabilità e alla prò- ' 
spediva di essere esclusa da tutti gli organismi ' 
europei se non cesserà il conflitto. Ctecorre, 
infine, che gli Stati Uniti siano indotti a dire r 

chiaramente cosa intendono fare. Smora, al 
di là di alcune iniziative di facciata, si sono te
nuti in disparte poiché la Jugoslavia non rien
tra nelle aree dei loro interessi strategici e sa
rebbe questione che riguarda solo gli euro- ; 

. pei. È un atteggiamento inaccettabile. Spetta 
ai governi europei intervenire presso l'alleato ' 

- americano e sollecitarlo ad un più univoco e , 
nsolutoimpegno. • ;, '•..,• rv,;> i ù 

Non £ vero che non ci siano più spazi per ' 
una nnr ovata iniziativa politica e diplomati
ca. Anzi, è questo il momento per esercitare il , 
massimo di pressione sulla Serbia agendo 
unitanainenteintuttelesedi. , , , , > , , 

la levatrice. Mestiere non fa
cile, in tempi in cui si ricorre 
sempre più di frequente al 
taglio cesareo. Ma sicura
mente molto differente dalla 
ghigliottina dei giacobini 
vecchi e nuovi. „-

Invece, il solco tra la poli
tica ed i cittadini si allarga. 
Che abbia ragione Lawren
ce Kasdan, con il suo ultimo 
film Grand Canyon! Quando 
ci parla del crepaccio sem
pre più grande, proprio nel, 
cuore delle citta, tra chi «sta 
bene» e di conseguenza ha 
diritti civili e politici, e chi 
«non sta bene», e di conse
guenza ne viene privato? Se 

hai tempo, caro lettore, vai a 
vedere questo film, ultimo 

' dell'autore del Grande fred
do e di Turista per caso. Poi- -

- che si tratta anche di una 
storia delicata sui sentimenti 
di amore e di amicizia, non 
ti annoicrai. Ma il messaggio 
del film è anche politico -
almeno nel senso che piace 
a me. Ne ho parlato per sot
tolineare come questo pro
blema non sia solo un affare , 
della stanca Repubblica ita- -

- liana. Volevo tirarti un po' su 
d'umore, pensando che tu 
non stia molto diversamente 
da me: altrimenti avrei par- -
lato della rivolta dei ghetti 

neri di Los Angeles. Come 
negli Stati Uniti né Bush né 
Clinton sembrano avere nes
suna idea propria - e dun
que rinunciano allo stato di 
politici per assumere l'altro 
di funzionari della politica, 
rappresentanti non di una 
tesi, • ma ' della «tesi - della 
maggioranza», "- qualunque 
questa sia: cosi in Italia i par
titi (certo: non tutti uguali tra ' 
di loro; ma anche senza che 
nessuno, > Pds compreso, 
possa oggi presumere ' di 
•chiamarsi fuori») proprio 
quando più sembrano addi
rittura rincorrere il «cittadi
no» non espr-nono più 

identità, progetti forti. Cosi, ' 
anche quando non si sono ' 
trasformati in macchine di ; 
potere come la De e l'ultimo ' 
Psi di Craxi, tendono ad uno 
stato, tanto anonimo quanto 
in sostanza superfluo, di 
anonimato, grigio funzona-
riato del luogo comune. •- -

Scusami la mancanza di < 
misura; dovuta, te lo confes
so, a quella irritazione che 
nasce dall'impotenza (spe
ro temporanea). Non Scor
to entusiasmante • dovere • 
scegliere tra la scheda bian-

i ca e candidati di bandiera. 
Soprattutto quando non s i ; 

hanno proposte semplici e 
chiare, come in questo caso 
può essere solo un nome, da ( 
contrapporre. L'«unità delle 
sinistre», dei «tre partiti del-
l'Intcrnazionalc». si è rivelata , 
un fantasma. Il fronte scelto . 
dal Psi di Craxi è quello,, 
sempre più chiaramintc, i 

' del presidenzialismo e della , 
seconda repubblica, aichc ; 
a costo di patti con il Msi di 
Fini e la Lega di Bossi, l'ds e 

De, lo abbiamo detto tante 
volte, ed in più è anche vero, 
sono alternativi. Rischiamo -
perciò di naufragare nel po
liticismo, nell'eccesso , di ' 
manovre tattiche, nella con- r 
traddittorietà palese di deci- ' 
sioni assunte volta per volta 
e troppe volte diverse da un 
giorno all'altro. Se si vuole -
aggregare, - bisogna anche • 
avere la calma di restare fer-. 
mi sulla propria tesi: scm-

. pre, è ovvio, che la si sia l 

scelta sulla base di un ragio- • 
namento e non di un impul
so emotivo. Il paradosso è 
che il nostro nome, Pds, vuol ! 
dire Partito democratico del- • 
la sinistra: e sono proprio •' 
queste tre questioni, il ruolo . 
dei partiti, della democrazia ; 
e della sinistra, ad essere in ; 
gioco in questa partita. Uno . 
scatto di energia, e di intelli- . 
genza dunque! Lo dico a me 
stesso per primo. Non vorre
mo essere impari al nome 
che abbiamo scelto di porta
re, ed al suo limpido enun- ' 
ciato programmatico. 

« • 


